


Se ti viene riconosciuta un’invalidità civile superiore al 50%, 
hai diritto ad un periodo di congedo retribuito per cure 
mediche connesse con lo stato di invalidità della durata 

massima di 30 giorni all’anno, da fruire anche in maniera frazionata (art. 
7 D.Lgs. 119/2011).  
Il datore di lavoro ti accorderà il congedo a seguito di domanda, 
accompagnata dalla richiesta del medico convenzionato con il 
Servizio Sanitario Nazionale o appartenente ad una struttura 
sanitaria pubblica, dalla quale risulti la necessità della cura in 
relazione all’infermità invalidante riconosciuta. Il relativo trattamento 
economico del periodo di congedo, calcolato secondo il regime delle 
assenze per malattia, è a carico del datore di lavoro (Interpello Ministero 
del Lavoro n. 25/I/0006893/2006). 
In caso tu abbia la necessità di sottoporti a trattamenti terapeutici 
continuativi, non sei obbligata/o a produrre in ogni circostanza la 
giustificazione dell’assenza, in quanto la medesima può essere prodotta  
un’unica volta mediante un’attestazione cumulativa. 
I giorni di congedo per cure si aggiungono ai giorni di malattia previsti 
dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL) applicato alla 
propria categoria e, pertanto, non ti verranno computati ai fini del 
periodo di comporto (periodo durante il quale la/il lavoratrice/tore 
assente per malattia non può essere licenziata/o). 
… e di permessi?… e di permessi?
Ottenuto il riconoscimento dello “stato di handicap in situazione di 
gravità”, la/il lavoratrice/tore con disabilità può usufruire, a scelta, di un 
permesso retribuito di 2 ore giornaliere o di 3 giorni mensili (art. 33, 
comma 6, L. 104/1992). 
Devi presentare apposita domanda all’INPS che te ne rilascerà una 
copia timbrata e firmata da consegnare al tuo datore di lavoro. 

I tuoi familiari hanno diritto: 
�� ad un permesso retribuito di 3 giorni 
mensili a condizione che la persona da 
assistere non sia ricoverata a tempo pieno 

(art. 33, comma 3, L. 104/1992), salvo eccezioni; 
�� ad un permesso retribuito di 3 giorni lavorativi 

all’anno (art. 4, comma 1, L. 53/2000); 
�� alla priorità della trasformazione del contratto di 

lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale in 
caso di patologie oncologiche riguardanti il coniuge, i 
figli o i genitori della/del lavoratrice/tore, nonché nel 
caso in cui la lavoratrice o il lavoratore assista una 
persona convivente con totale e permanente inabilità 
lavorativa, che assuma connotazione di gravità.  
La/il lavoratrice/tore che abbia trasformato il rapporto 
di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo 
parziale, ha diritto di precedenza nelle assunzioni con 
contratto a tempo pieno per lo svolgimento delle 
stesse mansioni o di quelle equivalenti a quelle 
oggetto del rapporto di lavoro a tempo parziale (art. 
12-bis, comma 2 e art. 12-ter, D.Lgs. 61/2000); 

�� ad un periodo di congedo straordinario retribuito,
continuativo o frazionato, fino a un massimo di 2 
anni, a condizione che la persona da assistere non 
sia ricoverata a tempo pieno, salvo che, in tal caso, 
sia richiesta dai sanitari la presenza di colui che 
presta assistenza (art. 42, comma 5, D.Lgs. 
151/2001). 

I tuoi familiari possono usufruire del suddetto periodo di 
congedo straordinario retribuito secondo il 
seguente ordine di preferenza:
�� coniuge convivente del malato (non ricoverato) 

portatore di handicap in situazione di gravità; 
�� genitori (naturali, adottivi e affidatari) anche non 

conviventi, in caso di mancanza o decesso del 
coniuge o in presenza di altre cause impeditive; 

�� figlio convivente, sempre che gli altri familiari siano 
impossibilitati a fruire del congedo per fornire 
assistenza; 

�� fratello o sorella conviventi con il portatore di 
handicap grave, in caso di decesso o di impossibilità 
delle altre categorie di familiari sopra indicate. 

I tuoi diritti e gli adempimenti I tuoi diritti e gli adempimenti 
nel caso di malattia oncologicanel caso di malattia oncologica

Ogni Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL) 
prevede la durata massima del periodo di malattia.  
Durante questo periodo (detto periodo di comporto) la/il 

lavoratrice/tore ha diritto alla conservazione del posto di lavoro e 
alla retribuzione nella misura e nei modi previsti dal contratto 
collettivo nazionale di riferimento. Oltre al prolungamento del 
periodo di comporto alcuni contratti prevedono ulteriori 
agevolazioni come ad esempio sul passaggio al lavoro part-time 
o sui periodi di aspettativa non retribuita. Altri contratti collettivi 
escludono dal calcolo del periodo di comporto i giorni di 
ricovero ospedaliero o di day-hospital e i giorni di assenza 
dovuti alle conseguenze delle terapie antitumorali, purché 
debitamente certificati. I contratti/accordi aziendali e/o territoriali 
potrebbero prevedere altre agevolazioni. 

Il tuo contratto collettivo potrebbe Il tuo contratto collettivo potrebbe 
p r e v e d e r e  m i g l i o r i  t u t e l e p r e v e d e r e  m i g l i o r i  t u t e l e 
riconosciute dalla leggericonosciute dalla legge

Puoi usufruire di congedi?Puoi usufruire di congedi? … e i tuoi familiari quali diritti … e i tuoi familiari quali diritti 
hanno?hanno?

Sai che hai il diritto a chiedere il Sai che hai il diritto a chiedere il 
passaggio a un contratto partpassaggio a un contratto part--time?time?

Se sei una/un lavoratrice/lavoratore affetta/o 
da patologia oncologica hai diritto alla 
trasformazione del rapporto di lavoro a 
tempo pieno in lavoro a tempo parziale 

verticale o orizzontale (art. 12-bis, comma 1,               
D.Lgs.  61/2000) qualora per te residui una ridotta capacità 
lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti delle 
terapie salvavita. 
Quando il tuo stato di salute lo renderà possibile potrai 
chiedere di trasformare nuovamente il rapporto di 
lavoro a tempo parziale in rapporto di lavoro a tempo 
pieno. Si tratta di un tuo diritto. 
Le esigenze della/del lavoratrice/tore e dell’azienda si 
incontrano nel concordare le migliori modalità di 
svolgimento dell’orario ridotto. 
Hai anche diritto, ove possibile, a scegliere la sede di 
lavoro più vicina al tuo domicilio e serve il tuo 
consenso per il trasferimento in un’altra sede (art. 33, 
comma 6, L. 104/1992).

Se sei iscritto all’INPS (con 5 anni di contribuzione e 
assicurazione, di cui 3 anni nel quinquennio precedente la 
data di presentazione della domanda) e ti viene 

riconosciuta una invalidità tra il 74% e il 99%, hai diritto di chiedere 
l’assegno ordinario di invalidità. A tal fine devi presentare una 
specifica domanda di invalidità all’INPS su apposito modulo, 
allegando i certificati indicati, fra cui il certificato medico attestante 
l’infermità che ha ridotto la capacità di lavoro.  
Quando, invece, ti viene riconosciuta una invalidità totale –100% –
e permanente hai diritto di chiedere la pensione di inabilità. Anche 
in questo caso devi presentare la domanda all’INPS su apposito 
modulo, corredata da certificazione medica. 

Puoi chiedere un sostegno economico?Puoi chiedere un sostegno economico?


